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2 POLITICA

EDITORIALE

La scorsa estate, la televisione ha portato nelle case canadesi le insolite immagini 
di barricate, persone mascherate, assalti armati. Anche gli italiani e tutti gli altri 
europei hanno potuto vedere le stesse immagini riprodotte sui quotidiani e sulle 
riviste. Una disputa territoriale tra indiani canadesi e i residenti di Oka, un picco
lo comune vicino a Montreal, era stata presa in mano da un gruppo armato so- 
prannominato «i guerrieri».
Un tentative da parte della polizia provinciale quebecchese di sloggiare «i guerrie
ri» dal terreno che occupavano era fallito ed aveva provocato la morte di un gio- 
vane caporale. A sostegno degli indiani di Oka erano poi intervenuti i Mohawk, 
che si erano barricati sul Ponte Mercier, a sud di Montreal, bloccando un’impor- 
tante arteria di traffico verso la città. Il conflitto era degenerate al punto che 
il governo provinciale del Quebec si era visto costretto a richiedere l’intervento 
delle forze armate canadesi per riportare l’ordine. Improvvisamente il Canada e 
le sue popolazioni autoctone erano finiti sulle prime pagine dei giornali di tutto 
il mondo.
Alla fine di settembre, ad Oka era ritornata la calma. Nonostante l’uso illegale 
di armi e la minaccia di ulteriori violenze, la disputa era stata sedata senza grandi 
danni. Le barricate sul fiume Mercier e ad Oka erano state smantellate e «i guer
rieri» si erano arresi aile autorité legali. L’appezzamento di terra, all’origine del 
conflitto, era stato acquistato dal governo canadese che presto comincerà i nego- 
ziati per trasferirne la propriété ai Mohawks. L’unico incidente grave era stata 
la morte del caporale Lemay della polizia provinciale quebecchese, all’inizio del 
conflitto.
Oka è stato un evento isolate, che tuttavia è servito a focalizzare l’attenzione su 
quelle che sono oggi le preoccupazioni degli autoctoni del Canada. Il nostro Pri
mo Ministro ha dichiarato recentemente che «la storia dimostra che gli aborigeni 
sono stati trattati, in passato, con scarsa sensibilité e giustizia e che le loro cultu
re sono state spesso poco comprese e poco valutate. Se il progresse richiede che 
vengano da noi riconosciute le realté storiche, chiede anche che vengano ricono- 
sciute le realté contemporanee». Come abitanti di un Paese socialmente progredi- 
to ed economicamente prospero, gli autoctoni del Canada hanno fatto cospicui 
passi avanti sia in campo educative che nello standard di vita. Tuttavia gli indica
tor! social! ed economic! dimostrano che essi sono ancora indietro rispetto alla 
maggioranza dei canadesi. Il governo canadese si è pertanto impegnato a collabo- 
rare con i capi indiani per migliorare le loro condizioni di vita e concentrare par- 
ticolare attenzione sulle loro rivendicazioni territoriali e sulle possibilité di auto- 
governo.
Questo numéro di Canada Contemporaneo prende in esame gli autoctoni del Ca
nada — la loro storia, le loro culture e i recenti progressi. Inoltre présenta le 
iniziative del governo fédérale volte ad affrontare i problemi degli autoctoni e 
ad assicurare a questi primi abitanti del Canada un posto spéciale nel Paese, ba- 
sato sui loro diritti ancestrali e su quelli acquisiti per trattato e riconosciuti dalla 
Costituzione canadese.

Alan Sullivan 
Ambasciatore del Canada 

in Italia
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CONSACRATA IN VATICANQ, 
SANTA DI ORIGINE CANADESÊ
Marguerite d’Youville è la prima sauta nata sul territorio canadese. «Donna di fçrâev 
di pietà», cosi viene ricordata dall’Ordine delle Suore Grigie da lei fondato. DiGftàlv$>tb

icîe^#èmot<

azione

verbi: «Chi troverà la donna forte? Bisogna cercarla lontano e nelle contra
ro dei Pro- 

ote...».
Il 9 dicembre 1990 ha segnato 
una data molto importante per 
la chiesa cattolica canadese. 
Nella basilica di San Pietro, 
Sua Santità, Giovanni Paolo II, 
ha celebrato la canonizzazione 
della prima santa di origine ca
nadese *: Marguerite du Frost 
de la Gesmerays, ovvero Mar
guerite d’Youville.
Con il passar dei secoli, Mar
guerite d’Youville rimane, per 
lutte coloro che hanno seguito 
le sue orme, «una donna di fe- 
de, d’azione e di pietà, una 
donna di Chiesa, radicata nel 
suo popolo, una Madré della 
carità universale e una donna 
libera e tenace il cui cuore non 
conosce frontière» (Suore 
Grigie).
Nata il 15 ottobre 1701 nella si- 
gnoria di Varennes, che all’e- 
poca contava appena una quin- 
dicina di famiglie sparpagliate 
sulle concessioni appena disso- 
date, Marguerite è la primoge- 
nita di Christophe du Frost de 
la Gesmerays e di Marie-Renée 
Gauthier, figlia del signore di 
Varennes e governatore di 
Trois-Rivières.
Alla morte del padre, nel giu- 
gno 1708, restano cinque bam
bini e la più grande, Margue
rite, che non ha ancora otto 
anni, deve già aiutare la madré. 
Il padre, prima di morire le ha 
raccomandato: «Non devi pian- 
gere. La figlia di un capitano 
consola il do lore degli altri e 
non si deve lasciare abbattere». 
Grazie all’aiuto degli amici e 
dei parenti la giovane profitta 
di due anni di studi al conven- 
to delle Orsoline, che formava 
l’élite della gioventù canadese. 
Viene descritta corne una «ra- 
gazza intelligente, dotata di un 
giudizio sicuro e di un vero 
sen so di responsabilité». Ma 
ben presto Marguerite deve 
rientrare all’ovile perché la 
morte del padre ha gettato la 
famiglia nell’indigenza e lei de
ve aiutare a guadagnare il 
pane.
Dopo dodici anni di vedovan-

za, la madré si risposa e tutti 
si trasferiscono a Montreal. È 
là che Margherite fa la cono- 
scenza di François d’Youville, 
protetto del governatore, il 
marchese di Vaudreuil, e «bel 
cavalière». I due si sposano il 
12 agosto 1722 nella chiesa di 
Nôtre Dame.
«Lui aveva la fortuna, lei il 
rango». Ma il bel partito si tra- 
sforma presto in un marito «vi- 
taiolo e infedele», indifferente, 
assente da casa. La coppia abi- 
ta dalla madré di lui, ricca e 
meschina, che rende difficile la 
vita alla giovane sposa. Alla 
morte del padre, François gli 
succédé nella postazione 
dellTle-aux-Tourtes, dove si dà 
al traffico di alcool con gli in- 
diani reduci dalle loro caccie. 
Ben presto si rende inviso ai 
ben pensanti, tanto più che rie- 
sce ad assicurarsi il monopolio 
del commercio facendo perqui- 
sire le navi che si awicinano al- 
l’isola. Inoltre è un assiduo fre- 
quentatore di bettole dove «la 
sua prodigalité gli assicurava 
un posto al tavolo da gioco», 
mettendo a repentaglio il pro- 
prio nome e la propria reputa- 
zione. Marguerite è schiacciata 
tra l’avarizia della suocera, l’e- 
goismo del marito e il pubbli- 
co disprezzo.
Il 4 luglio 1730 François muo- 
re per una pleurite, rovinato e 
«sommerso da 10,812 lire di 
debiti». Marguerite è incinta, 
ma il bambino morirà dopo 
pochi mesi. Dei sei figli che ha 
messo al mondo, gliene restano 
solo due, François e Charles. 
Rimasta senza risorse, affitta la 
bottega delta suocera, in Place 
du Marché, e si mette coraggio- 
samente al lavoro. Segue da so
la l’educazione dei figli e li 
manda a studiare al Seminario 
di Québec (ambedue abbracce- 
ranno il sacerdozio).
Aver sperimentato lei stessa la 
povertà la rende molto com- 
prensiva verso i bisognosi, che 
segue con dedizione consacran- 
do il proprio tempo libero alla

visita dei prigionieri e dei po- 
veri e aiutando gli anziani del- 
l’Ospizio Generale Charon, do
ve rammenda i vestiti. La si ve- 
de anche mendicare per offrire 
decente sepoltura ai criminali 
giustiziati sulla pubblica piazza, 
vicino a casa sua. «Prova una 
taie pietà per i bisognosi che 
arriva a coprirsi di ridicolo agli 
occhi dei membri della propria 
famiglia e del proprio ambien- 
te». Il 21 novembre 1737 deci
de di accogliere presse di sé 
Françoise Auzon, una sessan- 
tenne cieca, il cui marito è sta- 
to ricoverato all’Ospizio Gene
rale. La notizia si diffonde ed 
altre poverette vengono a bus- 
sare alla sua porta. Marguerite 
passa di casa in casa alla ricer-

ca di maggiore spazio per ac
cogliere i bisognosi. Il 31 di
cembre 1737, imitata da Loui
se Thaumier de la Source, Ca
therine Cusson e Catherine De- 
mers, prende la decisione di de- 
dicare la vita ad alleviare le pe- 
ne dei più indigenti.
Il 30 ottobre 1738, Marguerite e 
le sue seguaci si consacrano alla 
Vergine, Nostra Signora della 
Provvidenza, e cominciano la lo
ro opera accogliendo cinque po- 
veri nella casa della vedova Ver
rier. La société dell’epoca si mo- 
stra, perô, ostile al loro progetto.

* 1 Santi Martiri Canadesi e Mar
guerite Bourgeoys erano tutti nati 
in Francia

(segue a pag. 6)
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PRESENZA CANADESE NEL GOLFO PERSICO
II Canada fa parte dei 25 Paesi impegnati nel Golfo a far rispettare l’osservanza delle sanzioni 
economiche inflitte all’Iraq dalle risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. Pur au- 
gurandosi che la crisi possa essere risolta con la diplomazia, le forze navali e aeree canadesi sono 
pronte a rispondere ed agire come lo richiederanno le circostanze.

E probabile che la fermezza di- 
mostrata dal Consiglio di Sicu
rezza delle Nazioni Unite quan- 
do, il 2 agosto scorso, le forze 
irachene, per ordine del Présiden
te Saddam Hussein, hanno attac- 

cato proditoriamente il Kuwait, segni una 
svolta storica. Con il consenso di tutti e 
cinque i Paesi membri permanenti, furo- 
no approvate immediatamente sei risoluzio
ni, inclusa la richiesta del ritiro incondi- 
zionato dell’esercito iracheno dal Kuwait. 
Inoltre fu passata una risoluzione che im- 
pegnava tutte le nazioni ad applicare al
l’Iraq un embargo commerciale totale.
Il Canada attualmente è membro del Con
siglio di Sicurezza delle Nazioni Unite do
ve ha svolto un ruolo importante aiutan- 
do ad assicurare l’unanimità dei cinque 
membri permanenti.
Tutti i Paesi, compreso il Canada, voglio- 
no che la legge internazionale sia rispetta- 
ta e hanno cercato di risolvere questa gra
ve crisi ricorrendo alla diplomazia e aile 
consultazioni. Tuttavia, il Canada è stato 
altrettanto svelto nel riconoscere il perico-
10 di guerra nella regione e nel risponde
re. Tra le prime conseguenze tragiche del
la guerra o della minaccia di guerra immi
nente c’è un’ondata di profughi che fug- 
gono dal paese invaso e dalle zone coin- 
volte nel conflitto. In televisione abbiamo 
potuto assistere aile patetiche scene di mi- 
gliaia di esuli che cercavano asilo in Gior- 
dania e in Turchia. Una delle prima rispo- 
ste del Canada è stata quella di fornire su
bito aiuto umanitario ed economico ai pro
fughi che sono stati tra le prime vittime 
di questa crisi. Il governo canadese ha stan- 
ziato più di 75 miliardi di lire per aiutare 
i rifugiati a tornare nei loro paesi di origi
ne: Bangladesh, Egitto, Filippine, Sri Lan
ka ed altri. Oltre al contribute dato alla 
Croce Rossa Internazionale e alla Mezza- 
luna Rossa, il governo canadese sta for- 
nendo cibo, alloggi e altri aiuti primari ai 
campi profughi in Giordania e Turchia.
11 Canada è stato uno dei tanti paesi che 
hanno riconosciuto le difficoltà economi
che che l’applicazione del blocco commer
ciale ail’Iraq ha portato ad alcune nazioni 
corne Egitto, Giordania e Turchia, e ha 
cercato il modo migliore per contribuire ad 
alleviare le inevitabili e disgraziatissime 
conseguenze che taie blocco ha inflitto a 
questi tre paesi.
Nonostante il desiderio e l’impegno del Ca
nada a fornire sollievo umanitario aile vit-

Formazione di Caccia CF-18

time della crisi del Golfo, si doveva anche 
dare una risposta militare all’aggressione 
irachena. Dopo aver votato nel Consiglio 
di Sicurezza a favore del blocco commer
ciale allTraq, il Canada si è assunto la re
sponsabilité di contribuire ad imporre l’em
bargo, e di conseguenza ha inviato tre na
vi da guerra nella zona del Golfo Persico. 
È stato pertanto una delle 25 nazioni, com- 
presa l’Italia, a mandate forze navali nel
la regione.
Per il Canada questa è stata una sfida spé
ciale perché è arrivata in un momento in 
cui si è appena iniziata la modernizzazio- 
ne della Marina e ancora non sono dispo- 
nibili le nuove navi. Va inoltre considera
te che storicamente gli impegni navali del 
Paese si sono concentrât i nelle acque del 
Nord, sia sull’Atlantico che nel Pacifico, 
e pertanto le sue navi non sono costruite 
per operare in acque tropical!. Sono stati 
quindi necessari lunghi e accurati prepara- 
tivi prima che le navi potessero salpare. Gli

ammodernamenti maggiori sono stati ap
portât! aile capacité difensive e sono state 
fatte modifiche per mettere in grade gli 
equipaggi di sopportare meglio le caldissi- 
me temperature della regione del Golfo. 
I primi di settembre tre navi — l’Athaba- 
skan, la Terra Nova e la Protecteur — con 
cinque elicotteri Sea King e gli equipaggi 
sono partite da Halifax, in Nova Scotia, 
alla volta del Golfo Persico. Per la prima 
volta in mold anni le navi da guerra ca
nadesi sono entrate nel Méditerranée — 
ma non per una crociera! Durante tutto il 
viaggio gli equipaggi sono stati tenuti in 
costante allenamento. Con a bordo nuovi 
equipaggiamenti e la possibilité di imbat- 
tersi in pericoli e difficolté sconosciuti per 
chi è avvezzo a navigare nel Nord Atlan- 
tico, gli equipaggi sono rimasti sotto co
stante addestramento, nella traversata del- 
l’Atlantico e del Méditerranée, del Canale 
di Suez e del Mar Rosso, fino all’Oceano 
Indiano e quindi al Golfo Persico. Dai pri-
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mi di ottobre i 950 volontari — marinai e 
aviatori, uomini e donne — hanno staziona- 
to nella zona del Golfo, in pattugliamento, 
contribuendo alio sforzo multinazionale per 
imporre il blocco all’Iraq; e li rimarranno per 
sei mesi prima di essere rimpiazzati da altre 
navi. Per tutti questi volontari il lungo viag- 
gio di ritorno è un sogno che non si realiz- 
zerà molto presto.
Contemporaneamente, il governo canadese 
si è reso conto che con mezzi navali nel Gol
fo, dove le ostilità potrebbero scoppiare da 
un momento all’altro, si rende necessaria an
che la copertura aerea. Pertanto, a metà set- 
tembre, il Primo Ministro, Brian Mulroney, 
ha annunciato che uno squadrone di caccia 
CF18 sarebbe stato inviato nel Golfo. Cost, 
ai primi di ottobre, uno squadrone di 18 ae- 
rei è partito da Baden-Soellingen, in Germa
nia, per raggiungere Qatar ed è stato rifor- 
nito in viaggio, due volte, da Boeing 707 dél
ié forze armate canadesi. Lo squadrone com- 
prende 450 tra aviatori e aviatrici, tutti vo
lontari, e 100 soldati che hanno [’importan
te compito di proteggere gli aerei a terra da 
sabotaggi, ecc. Dopo il loro arrivo, tutti so
no stati sottoposti a intensi corsi di addestra- 
mento in un ambiente sconosciuto e difficile. 
Ora che il Canada ha nell’area del Golfo na
vi, aerei e 1500 tra uomini e donne, resta il 
gravoso compito del loro sostentamento. 
Poiché il Canada è molto distante dal Gol
fo, rifornire queste forze con tutto il neces- 
sario per poter svolgere azioni militari, in ca
se di bisogno, costituisce un onere notevole 
per una nazione con forze navali e aree mo
deste e che si trova cost lontana. Fortunata- 
mente, vecchi alleati come 1’Italia, hanno da
te la loro collaborazione e aiutato il Cana
da e le sue forze armate in questa difficile 
missione che tutti sperano possa alia fine 
concludersi con una pace duratura.
II governo canadese ha risposto alia crisi del 
Golfo Persico perché questa ha un impatto 
mondiale, e, poiché il Canada è un membre 
della comunità internazionale, esso conser
va un intéressé fondamentale e responsabi
lité nel contribuire al rispetto della legge in
ternazionale e nel respingere la brutale ag- 
gressione dell’Iraq, che ha invaso e occupa- 
to il Kuwait. Le navi e i caccia canadesi han
no avuto il compito di collaborate con altri 
paesi per fermare 1’aggressione irachena e as- 
sicurare la stretta osservanza delle sanzioni 
economiche prescritte dalle risoluzioni del 
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite. 
L’obiettivo chiaramente dichiarato è quello 
di porre termine all’occupazione irachena del 
Kuwait. Il Canada e i canadesi hanno espres
so la fervida speranza che lo scopo possa es
sere raggiunto attraverso mediazioni diplo
mat iche e politiche. Qualora, perd, si doves- 
se necessariamente far ricorso all’azione mi
litate, il Canada è preparato. Le sue forze 
navali e aeree devono essere pronte a rispon- 
dere ed agire corne richiederà il governo ca
nadese, sia nel conteste di una risoluzione 
delle Nazioni Unite o d’intesa con le altre na- 
zioni coinvolte in questa gravissima crisi.

Le forze canadesi nel Golfo

La fregata Terra Nova

Navi

HMCS Athabaskan
Cacciatorpediniere «Tribal Class» - 30 
nov. 1972. Dislocamento: 4,700 ton. 
Lunghezza: m. 129,8. Motore: 2 turbi
ne a gas Pratt and Whitney da HP 
50,000. Vélocité: 29 nodi. Autonomia: 
4500 miglia a 20 nodi. Equipaggio: 245 
più 40 aviatori. Elicotteri: 2 Sea King 
ASW.

HMCS Terra Nova (DD)
Fregata rimodernata «Restigouche 
Class» - 6 giugno 1959. Dislocamento: 
2390 ton. Lunghezza: m. 113,1. Moto
re: 2 turbine English Electric da 30.000 
HP. Vélocité: 28 nodi. Autonomia: 
4750 miglia a 14 nodi. Equipaggio: 214

HMCS Protecteur (AOR)
Nave di sostegno operativo - 30 agosto 
1969. Dislocamento: 2200 ton. (a pie- 
no carico). Lunghezza: m. 169,2. Mo
tore: turbina a riduzione doppia da 
21.000 HP. Vélocité: 21 nodi. Autono
mia: 36000 miglia a 20 nodi. Equipag
gio: 166. Capacité di carico: 12000 ton- 
nellate di carburante; 900 tonnellate di 
carburante per aereo; 250 tonnellate di

merce solida. Elicotteri: 3 Sea King 
ASQ

Aerei

CF 18 (Hornet)
18 caccia 409° Squadrone. Baden-Soel
lingen, Germania (1 divisione aerea ca
nadese). Fabbricazione: McDonnel 
Douglas. Apertura d’ala: 11.43 m. Pe
so: kg. 10455. Peso massimo carburante 
(con serbatoi esterai) kg. 7,982. Presta- 
zioni: Massima vélocité orizzontale più 
di 1.8 Mach. Quota da combattimen- 
to: m. 15.240. Corsa di decollo meno 
di 427 metri. Raggio di combattimento 
(missione da combattimento) più di 400 
n.m. (km. 740); (missione d’attacco) 
575 n.m. (km. 1065); autonomia di tra
versai a più di n.m. 2000 (km. 3706)

Ch 124 (Sea King)
5 elicotteri da gu erra antisommergibi- 
le. Fabbricazione Sikorsky. Diametro 
del rotore: m. 18,9. Lunghezza della fu- 
soliera: m. 16.69. Peso: kg. 2.720. 
Equipaggio: 4 persone. Vélocité di cro- 
ciera: 120 nodi (267 km/h). Vélocité 
massima: 144 nodi (267 km/h). Quota 
di volo: m. 2.500. Autonomia: 630 
n.m. (km. 1,166)
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LA PRIMA 
SANTA 
DI ORIGINE 
CANADESE
segue da pag. 2
«La città si ricordava della con- 
dotta reprensibile di François e 
vedeva di mal occhio la forma- 
zione di un gruppo di donne che 
insieme alla vedova d’Youville si 
occupavano dei poveri. Là sot- 
to ci doveva essere qualcosa di 
losco». Sono sospettate di far 
traffico d’acquavite sotto la co- 
pertura di opéré caritevoli. Ven- 
gono calunniate, insultate. 
Quando il 10 novembre vanno a 
messa per la festa di Ognissanti 
sono sottoposte anche ad una 
sassaiola. Ma non si danno per 
vinte. Il 31 gennaio 1745, un in
cendie le getta sul lastrico.
Per due anni, passano da un al- 
loggio all’altro sballottate dalle 
circostanze e dall’aleatorietà del
la provvidenza. «Forse abbiamo 
vissuto un po’ troppo comoda- 
mente; da ora vivremo in comu- 
nità e in maggiore povertà».

Il 7 ottobre 1747, a Marguerite 
viene affidata la direzione del- 
l’Ospizio Generale di Montreal, 
fondato nel 1694 da François 
Charon de la Barre per accoglie- 
re i vecchi bisognosi. È allora 
che realizza una predizione fat- 
ta diversi anni prima dal curato 
della parrocchia, Gabriel du Le- 
scoàt: «Dio vi ha destinata ad 
una grande impresa; risollevere- 
te una casa in dissesto».
Dopo la morte del suo fondato- 
re, l’ospizio, gestito dai Padri 
Ospedalieri, era decaduto al 
punto che, nel 1747, «non vi re- 
stavano che due Padri malaticci 
e quattro ottuagenari. L’edificio 
cadeva in rovina..»
Marguerite rileva la casa e ne fa 
un’oasi di pace e di carità. Ma, 
il 15 ottobre 1750, gli ammini- 
stratori, col pretesto di econo- 
mizzare, decidono di fondere 
l’ospizio con quello di Quebec. 
L’intendente Bigot ne racco- 
manda la chiusura. Â Margue
rite viene revocato il mandate 
con la scusa di «cattiva ammini- 
strazione» e i béni vengono tra- 
sferiti a Quebec. Le viene rifiu- 
tato anche il rimborso dei debi- 
ti che ha dovuto fare per rende-

re l’ospizio «abitabile» e le ter
re affittabili. Torna alla ribal- 
ta la questione del saldo dei dé
bit! dei Padri Ospedalieri. Ma
dame d’Youville propone al tri
bunal di assumersi i debiti a 
condizione che vengano trasfe- 
riti a lei i diritti e i privilegi dei 
Padri morosi e che le vengano 
rilasciate le lettere patenti con 
le quali è riconosciuta la sua 
comunità religiosa. Il 3 giugno 
1753, Luigi XV firma le lette
re e Marguerite viene reintegra- 
ta nelle sue funzioni. Assumen- 
dosi un debito di 40000 lire, 
aveva salvato l’Ospizio Genera
le di Montreal. Da allora s’im- 
pegna a consolidare il suo ope
rate. Le suore sviluppano va
rie attività per sopperire ai bi- 
sogni della casa: dei poderi, un 
frutteto, un mulino e una pa- 
netteria. Durante l’epidemia di 
vaiolo del 1755 e la Guerra dei 
Sette Anni, l’ospizio diventa un 
ospedale, ed accoglie vecchi, 
malati mentali e ciechi; inoltre 
cura senza distinzione soldati 
francesi, prigionieri inglesi e in- 
diani. Nel 1760 vi si âpre il pri
mo orfanotrofio per l’infanzia 
abbandonata. Al momento del

la morte di Marguerite, erano 
già stati accolti 328 bambini, 
tanto che circolava la voce: 
«Andate dalle Suore Grigie; 
non rifiutano mai nessuno».
Il 18 maggio 1765 un incendio 
distrugge gran parte della cit
tà, né risparmia l’ospizio. Al- 
l’età di 64 anni, Madame 
d’Youville si ritrova ancora una 
volta sul lastrico, con i suoi 119 
pensionati. Già dall’estate suc- 
cessiva, armata di coraggio, si 
accinge alla ricostruzione, assi- 
stita dalla popolazione di Mon
treal. Si racconta che alcuni in- 
diani, memori dell’aiuto che 
avevano da lei ricevuto duran
te l’epidemia di vaiolo, le do- 
narono 460 lire, raccolte con la 
vendita dei loro oggetti di arti- 
gianato. Il 23 dicembre 1771, 
Marguerite si spenge a Mon
treal. La città è in lutto per una 
delle sue eroine, ma lei ha sa- 
puto programmare il futuro. 
Nelle sue memorie ha ordina
le: «Le suore saranno sempre 
pronte ad intraprendere lutte le 
buone azioni che la Provviden
za indicherà e che i loro supe- 
riori autorizzeranno».

Il Collegio Pontificio Canadese
Inaugurate I’ll novembre 1888, alla presenza di numerosi 
vescovi, dignitari ecclesiastici e autorità governative, il Col
legio Canadese è stato il terzo collegio americano a stabi- 
lirsi a Roma, dopo il Collegio Nord Americano e il Colle
gio per il Sud America. Sembra sia stato il Cardinale Ho
ward, vescovo di Frascati, ad avéré per primo l’idea della 
sua istituzione, idea che fu prontamente accolta dal Pro
curator del Santo Sepolcro.
Fin dal primo anno ha accolto in un edificio rinascimen- 
tale di Via Quattro Fontane, dodici seminarist! in un am- 
biente propizio allô studio, alla riflessione teologica, alla 
preghiera e alla vita comunitaria. Fine al 1949, il Collegio 
canadese era l’un ica casa di rappresentanza del Canada a 
Roma e serviva anche da ambasciata «ufficiosa» del go- 
verno canadese per accogliere personalità politiche ed al- 
tre di passaggio nella Città Eterna.
In questi 102 anni, il Collegio canadese ha accolto circa 
1500 seminarist!, 85 dei quali sono diventati vescovi. È an
che servito da intermediario tra i vescovi canadesi, gli isti- 
tuti religiosi canadesi che non hanno una casa generalizia 
a Roma e il Vaticano.
Dagli anni settanta, è situato al numéro 75 di Via Crescen- 
zio, nel quartiere Prati, dove ospita attualmente 18 semi- 
naristi provenienti dalle diverse province canadesi, sotto la 
direzione del rettore, Mons. Guy Poisson, P.S.S., P.H., 
e del suo vice, M. Marcel Lagacé, P.S.S.
In occasione della consacrazione di Madré d’Youville, il 
Collegio canadese è servito da segretariato per la Comuni
tà delle Suore Grigie onde assicurare il collegamento tra 
il Vaticano, le comunità religiose e i pellegrini.

La Chiesa Nazionale Canadese a Roma
Iniziata nel 1952 e inaugurata il 14 giugno 1955, la Chiesa 
Nazionale Canadese a Roma, in stile gotico moderne, è 
opera dell’architetto Bruno M. dei Conti Apolloni-Ghetti. 
Pensando ai missionari del sedicesimo secolo nelle foreste 
americane, l’architetto propone una sequenza di ogive pa- 
raboliche, formate da palme stilizzate, che nascono dal suo-
10 e raggiungono la volta dove si intrecciano e si susse- 
guono come in una grande foresta.
La sua costruzione è stata sowenzionata da collette pro
messe nelle parrocchie canadesi negli anni cinquanta, ma 
la facciata, che nel progetto originale doveva aprirsi su una 
Piazza del Canada, non è stata ancora terminata. 
Riconosciuta corne chiesa nazionale del Canada dalla Se- 
gretéria del Vaticano il 31 agosto 1950 e dai vescovi cana
desi riuniti in assemblea nel dicembre deilo stesso anno, 
è stata consacrata il 1° novembre 1962 dal cardinale Paul 
Emile Léger, arcivescovo di Montreal, alla presenza dei ve
scovi canadesi riuniti a Roma in occasione del Concilio Va
ticano IL Elevata al rango cardinalizio il 28 febbraio 1965, 
ne è titolare attuale il cardinale Paul Grégoire, nominate
11 20 novembre 1988.
La chiesa dipende dalla Confederazione dei vescovi catto- 
lici canadesi, e serve da luogo di riunione per i cattolici 
canadesi a Roma in occasione di manifestazioni religiose 
particolari: beatificazioni, canonizzazioni, consacrazioni di 
nuovi cardinali — e per la festa nazionale canadese. Dal 
1989 la dirige il rev. Padre Gagné.
Il 10 dicembre, aile ore 17,00 vi è stata celebrata una mes
sa di ringraziamento in occasione della canonizzazione di 
Madré d’Youville.
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Un posto al sole per la tecnologia canadese
Il Canada, com’è note, è un Paese ad alta tecnologia e moite delle sue industrie che operano in 
questo settore si sono affermate a livello internazionale ed hanno conquistato mercati in tutto il 
mondo. Due di queste, in particolare, si sono imposte anche in Italia con grosse commesse che 
si spera precludano ad ulteriori rapporti d’affari: la Gandalf Technologies Inc. e la Cognos Inc., 
operanti nel campo dei computers.

Gandalf Technologies Inc.

Una volta i computers erano appannaggio 
solo delle grandi compagnie per comples- 
se operazioni che ne giustificavano gli alti 
costi. Oggi, invece, sono alla portata di tut
ti, sia per il prezzo, che è diventato acces- 
sibilissimo, sia per la semplicità di mano- 
vra. Si direbbe, anzi, che il calcolatore è 
ormai diventato uno status symbol di cui 
non si puô più fare a meno, anche per le 
operazioni più banali. Resta il problema 
della «compatibilité», cioè della capacité 
che hanno di com unicare tra loro. Proprio 
come gli esseri umani che in un mondo che 
sembra ravvicinarli sempre più si chiudo- 
no nel proprio ego e soffrono di incomu- 
nicabilité, cost queste loro creature, dalla 
memoria enciclopedica, quasi perfette, non 
riescono a trasmettere i dati in loro pos- 
sesso ai loro simili. In una compagnia, per 
esempio, ci possono essere più sistemi com- 
puterizzati per le varie operazioni — inven- 
tario, contabilité, acquisti, controllo della 
lavorazione, ricerca, ecc. —, ciascuno scel- 
to perché ritenuto il migliore per quel ti- 
po specifico di lavoro; se, perd, tutti que
st! calcolatori non riescono a comunicare 
tra loro, ci saré una perdita di efficienza 
perché, per avéré un quadro complete della 
situazione, si dovré far ricorso a fonti di
verse con gran dispendio di tempo e fram- 
mentazione di compiti. La Gandalf, che è 
una compagnia canadese con sussidiarie e 
uffici in tutto il mondo, offre soluzioni a 
questa Torre di Babele del XX secolo, for- 
nendo i mezzi per mettere i vari modelli 
di computer in comunicazione tra loro. II 
sistema Starmaster, di sua fabbricazione, 
che è il primo network veramente ibrido, 
produce il protocollo richiesto per aprire 
le vie di comunicazione tra modelli diver- 
si, agendo da centralino. Per risolvere i va
ri casi, la Gandalf propone circa 300 pro- 
dotti in modo che qualunque problema sor- 
ga per l’interconnessione e la trasmissione 
di dati, si possa studiare il sistema miglio
re per accedere allé informazioni richieste. 
Modular! nel disegno, le soluzioni offerte 
dalla Gandalf permettono di ampliare col 
tempo la rete computerizzata senza dover 
fare modifiche sostanziali con relativa per
dita di tempo e di denaro.
Gli esperti sono attualmente al lavoro per 
ottenere l’omogeneizzazione dei prodotti in 
modo che si arrivi all’integrazione delle re-

ti, ma intanto si continua ad operate con 
le macchine gié in circolazione e quindi bi- 
sogna sopperire aile difficolté del memen
to. Roger D’Hollander, Direttore della 
Gandalf per l’Europa Continentale, affer
ma: «I vari comitati di studio per l’omo
geneizzazione e i venditori di computer 
hanno concentrato la loro attenzione su 
quelli che ritengono essere i problem! tec- 
nologici chiave senza occuparsi della comu- 
nicabilité di cui nécessita il cliente che og
gi opera con i prodotti e le procedure esi- 
stenti. Credo che la Gandalf offra, inve
ce, un valido aiuto per superare i confini 
posti da protocol!! non standardizzati». 
In Italia il Crédite Italiano ha installato re- 
centemente il nuovo network Gandalf con 
il nuovo sistema computerizzato dell’Oli- 
vetti e un portavoce della banca asserisce 
che ora l’istituto è in grado di offrire ai 
propri client! un servizio molto migliore. 
D’Hollander prevede, per la Compagnia 
che rappresenta, un buono sviluppo sul 
mercato italiano che offre opportunité di 
espansione sia nel settore pubblico che pri
vate.

Cognos Inc.

Con lo stesso fine — facilitate le comuni- 
cazioni —, anche se in forma di versa, è 
impegnata la Cognos, una compagnia ca
nadese, leader nel campo della progettazio- 
ne e commercializzazione di prodotti e ser- 
vizi software, che si propone di aiutare i 
propri clienti sparsi in tutto il mondo a co- 
struire e gestire i loro sistemi d’informa-

zione.
Senza tener conto del clamore delle batta- 
glie per l’omogeneizzazione, la Cognos ha 
affrontato il problema da un altro punto 
di vista e ha messo sul mercato Powerhou
se 4GL, un potente «linguaggio per com
puter» della 4a generazione, fornito di una 
serie di strumenti che permettono ai clien
ti di sviluppare sofisticate applicazioni che 
coinvolgono impianti hardware divers! e 
software gié esistenti. In passato, le com
pagnie tendevano ad utilizzare grandi com
puter maneggiati da un gruppo di esperti; 
ogni volta che si doveva affrontare un nuo
vo tipo di lavoro, doveva essere studiato 
un programma apposite per la cui prepa- 
razione ci volevano mesi. Con PowerHouse 
4GL, agli operatori si richiede di essere 
competenti nel proprio settore — contabi
lité, ricerca, ecc. — piuttosto che esperti 
programmatori.
L’alta vélocité del PowerHose 4GL e la sua 
portabilité lo rendono molto pratico e fun- 
zionale. La Cognos, che ha gié fatto 
20.000 installazioni in 70 Paesi, ed ha 50 
punti vendita sparsi per il mondo, copre 
una larga fetta del mercato europeo.
In Italia, il PowerHose 4GL è attualmen
te usato dalla FIAT per mansioni produt- 
tive e amministrative; dall’Elettronica San 
Giorgio (ELSAG) che ne fa uso per la po
sta elettronica, mentre la Borsa di Milano 
si serve di prodotti Cognos per i suoi pro- 
grammi. Kaz Lissowski, responsabile del
le vendite per l’ltalia, dice che questo è il 
terzo mercato europeo per il software e che 
rappresenta un grande potenziale.
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Gil AUTOCTONI DEL CANADA 
AVVIATI VERSO IL FUTURO
Acconciature di piume, toma
hawk, danze rituali intorno al 
fuoco e poi calumet della pace 
e saggezza ancestrale, oppure 
igloo di ghiaccio dai riflessi az- 
zurrognoli e slitte trainate da ca- 
ni... chi di noi non ha in mente 
questi clichés quando sente par- 
lare degli indiani d’America e 
degli eschimesi (1)!
Invece la realtà è ben diversa, 
più complessa, più articolata, in- 
dubbiamente più difficile. I po- 
poli autoctoni del Canada, sen- 
za rinnegare il passato, sono ri- 
solutamente avviati verso il fu
ture.

Originari dell’Asia, i lontani antenati de
gli indiani d’America attraversarono lo 
stretto di Bering e raggiunsero l’Alaska in- 
traprendendo, cosi, una delle più lunghe 
migrazioni della storia. Reperti preistorici 
fanno risalire la loro presenza ad almeno 
quarantamila anni avanti Cristo. Le loro 
prime espressioni culturali cominciarono ad 
apparire circa 1000 anni fa, quando alcu- 
ne popolazioni si insediarono stabilmente. 
Chiamati erroneamente «indiani» da Cri- 
stoforo Colombo che credeva di essere ar- 
rivato nelle Indie, gli autoctoni del Cana
da si dividono in tre grandi gruppi: le tri- 
bù indiane — chiamate oggi le Prime Na- 
zioni — gli inuit, abitanti delle terre arti- 
che, e i meticci, discendendi da genitori 
misti.

Cenni storici

Le Prime Nazioni appartengono a sei gran
di gruppi culturali distinti, ciascuno pla- 
smato da un particolare ambiente geogra- 
fico:
— Gli Indiani delle Foreste, tribu insedia- 
tesi nella parte orientale in una regione ric- 
ca di selvaggina dove gli inverni sono lun- 
ghi e duri, che vivevano della caccia e della 
pesca secondo le migrazioni e le stagioni.
— Gli Irochesi, che abitavano a sud-est 
dove il clima è più dolce, cosa che gli per- 
metteva di praticare l’agricoltura e di vi- 
vere, pertanto, in villaggi semipermanen- 
ti. Si governavano con un sistema demo- 
cratico semplice ed egalitario.

Baker Lake, Territori di Nord-Ovest

3m.

— Gli Indiani delle Praterie, che occupa- 
vano i territori delle praterie, al centro del 
Paese, dove abbondava la loro principale 
fonte di sussistenza: il bisonte. Nomadi, in- 
seguivano le mandrie nelle loro migrazio
ni. Con l’arrivo dei cavalli, nel diciottesi- 
mo secolo, diventarono eccellenti cavalieri.
— Gli Indiani degli Altipiani, che viveva
no nella parte occidentale, nell’interno. 
Sebbene le tribù fossero sparpagliate in un 
vasto territorio semideserto al sud e mon- 
tuoso e umido al nord, il loro nutrimento 
di base rimaneva lo stesso: il salmone. Al- 
cune di queste tribù avevano un sistema 
educativo familiare molto evoluto.
— Gli Indiani della Costa del Pacifico, che 
godevano del clima assai dolce della costa 
occidentale e vivevano dei prodotti del ma
re. In confronto agli altri gruppi culturali 
indiani, la loro struttura sociale era molto 
elaborata. La loro arte — per esempio, gli 
alti totem — è oggi apprezzata in tutto il 
mondo ed è uno dei vanti del patrimonio 
artistico canadese.
— Gli Indiani dei bacini dei fiumi Mac
kenzie e Yukon, sottoposti a rudi condi- 
zioni di vita, che si assicuravano la soprav- 
vivenza giorno per giorno. Il loro territo
rio inglobava le regioni nordiche, dove la 
fauna e la flora scarseggiano.
I modi di vita di questi sei gruppi differi-

vano in tutto: abitazione, lingua, creden- 
ze religiose. Tanto per fare un esempio, l’a- 
bitazione andava dal semplice wigwam fa- 
cilmente trasportabile (pali ricoperti di cor- 
teccia o di pelli di caribou o di bisonte se
condo le regioni) alla lunga casa irochese 
o all’abitazione col portone scolpito degli 
indiani della costa. Le lingue parlate si so
no evolute nel corso dei secoli e sono sta
te classificate in 10 famiglie linguistiche, 
che complessivamente comprendono più di 
50 diverse lingue autoctone. Anche oggi la 
toponomastica del Canada è formata in 
gran parte da parole indiane. Quanto alia 
spiritualité, era molto diffusa. Numerose 
usanze religiose si rifacevano al rito della 
caccia (a est), all’adorazione del sole e 
dell’Uccello-Tuono (al centro), o al rappor
te vitale uomo-animale (a ovest).

Gli inuit

Secondo un’ipotesi largamente condivisa, 
questo popolo avrebbe avuto origine 15 o 
lOmila anni avanti Cristo. È stata identi- 
ficata una success ione di culture artiche an- 
tiche che va dalla Siberia Orientale alla 
Groenlandia passando per l’Alaska e il 
nord del Canada. Benché descritte dagli 
specialist! della preistoria eschimese, di que
ste culture non si conoscono sempre le date 
di inizio. Alcune sono state ricostruite più
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facilmente come la cultura Dorset, che va 
dal 700 avant! Cristo al 1300, e la Thulé, 
che va dal 1200 fino ai prim! contatti con 
gli europei.
La vita quotidiana nel territorio abitato da- 
gli inuit è molto difficile. Solo un adatta- 
mento intelligente al clima permetteva la 
sopravvivenza della famiglia e del clan. La 
caccia era fondamentale. Il mare forniva 
le prede marine, la terra il caribou. Le tec- 
niche di caccia si tramandavano di padre 
in figlio e le avanzate tecniche di cucito da 
madré a figlia. II guardaroba degli inuit, 
dai colori assai vivaci, era ed è ancora per- 
fettamente consono alia vita in un deserto 
di ghiaccio.

L’arrivo degli europei

Già nell’anno mille, alcuni navigator! ave- 
vano avuto contatti con gli autoctoni, ma 
è solo nel sedicesimo secolo che gli esplo- 
ratori, tra cui Jacques Cartier, stabilirono 
rapporti con loro.
L’arrivo degli europei sconvolse il modo 
di vita degli indiani, come in seguito av- 
venne per gli inuit con l’arrivo delle bale- 
niere. II commercio delle pellicce venne ad 
interrompere bruscamente 1’armonica evo- 
luzione delle culture indiane. In Europa le 
pellicce erano molto richieste e il Nuovo

Operaio in cantiere 
In basso a destra: 

Arte Indiana: maschera irochese, 
Royal Ontario Museum

Mondo fu considerato una riserva inesau- 
ribile, con gli indiani che servivano da sem- 
plici fornitori. Sebbene i baratti delle pelli 
esistessero anche prima dell’arrivo degli eu
ropei — non bisogna dimenticare che la 
pelliccia era un elemento fondamentale del- 
I’abbigliamento indiano —, essi si intensi- 
ficarono notevolmente. Agli indiapi lo 
scambio sembrô meraviglioso. Per delle 
pelli di castoro o di visone non riceveva- 
no forse specchi, collane di vetro e, più im
portante ancora, moschetti, conserve e, di- 
sgraziatamente, alcool? Le tribù comincia- 
rono dunque a cacciare sempre di più tra- 
scurando, per mancanza di tempo, le atti- 
vità aile quali si dedicavano tradizional- 
mente per nutrirsi, vestirsi, ripararsi e go- 
vernarsi. Sempre più si affidarono a pro- 
dotti confezionati e per aumentare il loro 
bottino cominciarono a sconfinare dai pro- 
pri territori. Ciô provocô una sérié di guer
re tribali che, con l’uso delle armi da fuo- 
co, assunsero una dimensione nuova. Con 
l’arrive dei missionari anche la loro iden
tité culturale e spirituale si affievoli. Inol- 
tre, furono debellati da nuove malattie fi
no ad allora sconosciute in America che 
i loro sistemi tradizionali non erano in gra-

Alcuni dati statistici

Seconda le stime del Ministère per 
gli Affari Indiani e del Nord, nel 
1988 vivevano in Canada 700.000 
autoctoni, di cui:
— 466.000 indiani registrati *
— 34.000 inuit
— 200.000 indiani non registrati e 

meticci.

Circa il 60% degli indiani registrati 
vivono nelle 2234 riserve. Gli india
ni registrati rappresentano attual- 
mente circa l’l,7% della popolazio- 
ne canadese; il 50% della popolazio- 
ne Indiana ha meno di venticinque 
anni (rispetto al 37% della media ca
nadese).
Tra gli indiani registrati la famiglia 
media, seconde il censimento del 
1986, è più numerosa della famiglia 
media canadese, e le famiglie degli 
indiani che vivono in riserva sono 
più numerose di quelli che vivono 
fuori.
1 gruppi più numerosi vivono nelle 
Praterie, 42%, nell’Ontario, 23%, e 
nella Columbia Britannica, 17%. 
Gli inuit vivono principalmente nei 
Territori di Nord-Ovest e nel Nuo
vo Quebec.

* Con questo termine si indieano le per- 
sone registrate corne indiane nel registro 
degli indiani.
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do di curare. Alcuni storici sostengono che 
quasi il 95% delle popolazioni indiane ven- 
nero decimate in questo modo.

Trattati e leggi
Malgrado tutto, gli autoctoni sopravvisse- 
ro. Scampati al commercio selvaggio, allé 
guerre fratricide e a quelle con gli inglesi 
e i francesi, gli indiani si ritrovarono do- 
minati per numéro, ma non scomparsi del 
tutto. Venne quindi l’era dei trattati e delle 
leggi.
Nel 1763, un proclama reale — bisogna te- 
ner presente che fu nel 1760 che la Gran 
Bretagna acquisi l’egemonia su gran parte 
del Nord America — riservava alcuni ter- 
ritori agli indiani e prescriveva che a trat- 
tare con loro fossero solo i governi. L’ac- 
quisto di queste terre da parte dei coloni 
era proibito salvo ottenendo un permesso 
dalla Corona. I trattati di cessione delle 
terre, per le quali gli indiani ricevevano un 
pagamento forfettario in contanti, le libe- 
ravano dai diritti ancestrali, e i coloni po- 
tevano stabilirvisi e sfruttarne le risorse. 
A partire dal 1839, nel Canada orientale 
si cominciarono ad istituire delle riserve 
sotto la giurisdizione governativa. E cosi, 
a poco a poco, gli indiani sono passati sot
to la tutela dello stato.
La legge confédérale del 1967, che ha isti- 
tuito la nazione canadese, ha conferito al 
nuovo governo fédérale l’autorité su «Gli 
indiani e le terre riservate agli indiani». 
Questo rapporto spéciale esiste ancora og- 
gi. Undici anni dopo è stata adottata la 
prima Legge sugli Indiani, che concede al 
governo ampi poteri sugli indiani che vi- 
vono nelle riserve, ma anche numerosi ob- 
blighi. Bisogna dire che questa legge è stata 
rivista varie volte ma contiene ancora del
le disposizioni restrittive che saranno abro
gate tra poco.
Nel 1982, la legge costituzionale riconob- 
be l’esistenza dei diritti ancenstrali degli in
diani e degli altri gruppi autoctoni cana- 
desi, oltre ai diritti acquisiti per trattato. 
Un anno dopo, quando c’è stata la confe- 
renza dei primi ministri delle province e dei 
territori sulle question! costituzionali con
cernent! gli autoctoni, sono stati sottoscritti 
a maggioranza quattro emendamenti: il ri- 
conoscimento costituzionale dei diritti ac
quisiti per accordi territoriali, l’eguaglian- 
za dei diritti ancestrali (uomo-donna), l’im- 
pegno a consultare le popolazioni autoc- 
tone prima di adottare misure che le ri- 
guardano e la decisione di tenere delle con- 
ferenze periodiche sulle question! autoc- 
tone.

La riscossa
Il miglioramento delle condizioni di vita, 
sociali ed economiche, dei popoli autocto
ni canadesi ha preso un effettivo slancio 
verso la metà degli anni ’60. L’istruzione 
ed i servizi sanitari sono migliorati note- 
volmente e, verso la fine di quel decennio,

gli indiani avevano ottenuto tutti i diritti 
politic! e giuridici degli altri cittadini ca
nadesi.

L’istruzione

L’integrazione delle lingue autoctone e delle 
culture tradizionali nei programmi delle 
scuole indiane e inuit ha portato ad un mi
glioramento costante dei success! scolasti- 
ci e ad un rafforzamento dell’identità au- 
toctona.
L’accesso all’insegnamento postsecondario 
è molto migliorato: nel 1970, a questo Ii- 
vello, le iscrizioni erano circa 1000 contro 
le 15000 di oggi, e la frequenza universi- 
taria è passata da 60 negli anni sessanta 
a 5800 nel 1986. Questa netta crescita nel 
tasso di scolarizzazione ha avuto un’inci- 
denza accertata sullo sviluppo economico 
degli autoctoni e ha consentito loro di ac- 
cedere a posti di responsabilità nell’ambi- 
to della propria comunità e dell’intera na
zione.

L’alloggio

La logistica nelle riserve non era, e tutto- 
ra non è, sempre adeguata, soprattutto nel
le regioni rurali. Comunque, da vent’anni 
a questa parte, il numéro delle case è più 
che raddoppiato e la qualité e la manuten- 
zione sono migliorate. Tuttavia, in questo 
campo, c’è ancora molto da fare.

La sanità

I progress! in campo sanitario sono note- 
voli, grazie, in gran parte, al miglioramen
to delle condizioni general! di vita, a una

maggiore possibilité di accesso aile cure 
specialistiche, e, corne nel caso degli altri 
canadesi, a una maggiore diffusione della 
medicina preventiva con l’educazione sco- 
lastica e sociale. Nel 1960 le prospettive di 
vita presso gli indiani delle riserve erano 
di 60 anni, mentre attualmente è di 70. I 
tassi di mortalité infantile, alla stessa epo- 
ca, erano di 82 su 1000, mentre oggi sono 
13 su 1000. Ma queste statistiche non so
no del tutto soddisfacenti, perché in Ca
nada la durata media della vita è di 76 anni 
e la mortalité infantile è l’8 per mille. Bi
sogna dunque che il governo e le comuni- 
té autoctone s’impegnino per fare progre- 
dire ulteriormente il settore sanitario.

Nel campo della piccola e media impresa, 
negli ultimi vent’anni, si è avuto uno svi
luppo molto rapido. Allora esistevano so
lo poderi a carattere familiare e alcuni ne- 
gozi locali; oggi, si contano più di 5.000 
imprese commerciali attive, 3000 delle quali 
situate nelle riserve (la meté di queste im
prese sono state create negli ultimi cinque 
anni). In divers! casi il governo fédérale ha 
dato un contributo finanziario. Ci sono 
stazioni turistiche, imprese cerealicole, of
ficine per la fabbricazione di canotti... La 
maggior parte di queste imprese ora si au- 
tofinanzia.
Bisogna considerare, inoltre, che in certe 
regioni, come per esempio nella Baia di Ja
mes nel Quebec, gli indiani praticano la 
caccia per mestiere. Esistono programmi di 
assistenza finanziaria per coloro che desi- 
derano perseguire le loro attivité tradizio
nali.

Un medico controlla il peso di un bambino

■H

Sviluppo economico
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Bambini a scuola

Sviluppo politico

Gli indiani si fanno rappresentare da oltre 
35 organismi, che lavorano per cercare so- 
luzioni ai loro bisogni e allé loro rivendi- 
cazioni. Inoltre stabiliscono contatti con gli 
organismi internazionali come il gruppo di 
lavoro delle Nazioni Unite sulle popolazio- 
ni indigene. Gli autoctoni sono presenti sul- 
la scena politica canadese. Dinamici, infor- 
mati e molto impegnati nella loro società, 
hanno occupato ed occupano mansioni uf- 
ficiali. Cinque dei deputati al Parlamento 
canadese sono autoctoni.

L’arte autoctona

Respingendo la folklorizzazione, I’indiano, 
come Yinuit, ricerca le proprie radici at- 
traverso l’espressione artistica. Oggi l’arte 
autoctona funge da ponte tra l’identità sto- 
rica e il futuro. Che si tratti di teatro, di 
canzoni — attualmente il gruppo Kashtin 
è molto in auge — di danza o di arti visi- 
ve, gli artisti autoctoni creano sovente at- 
tingendo al loro specifico culturale, e ar- 
ricchiscono il patrimonio artistico canade
se con opere variate e di qualité. Ricor- 
diamoci che l’arte inuit, con le sue mera- 
vigliose sculture e incisioni in pietra, è stata 
la prima ad es sere riconosciuta come 
espressione peculiare canadese.

II futuro

«I popoli autoctoni del Canada in quanto 
primi occupant! del territorio, meritano un 
posto particolare in questo Paese in con
formité dei diritti ancestral! e di quelli san- 
citi dai trattati che la Costituzione ricono- 
sce loro».
Questo è quanto ha affermato il primo mi-

nistro Brian Mulroney in un discorso su- 
gli affari indiani tenuto nel settembre scor- 
so alia Camera dei Comuni, aggiungendo 
che troppo spesso l’indifferenza, l’ingiusti- 
zia e lo sfruttamento hanno ferito la di
gnité degli autoctoni.
«Ma se il progresse — ha continuato Mul
roney — esige che si riconoscano le realté 
del passato, siamo obbligati anche a tener 
conto delle realté contemporanee. Una di 
queste è che gli autoctoni del Canada tro- 
vino vantaggioso, come tutti i canadesi, di 
far parte di una société progressista e pro
spéra». E ha ricordato che essi godono de
gli stessi diritti conferiti a tutti i canadesi, 
oltre che dei diritti speciali riservati solo 
a loro.

Nuove misure
Onde continuare la strada verso un’egua- 
glianza di fatto, il Primo Ministre ha an
nunciate la messa in cantiere di un pro
gramma suddiviso in quattro parti: riven- 
dicazioni territorial!; condizioni economi- 
che e social! nelle riserve; rapport! tra le 
popolazioni autoctone e i govern! ; preoc- 
cupazioni delle popolazioni autoctone nel
la société canadese.
Se la questione delle rivendicazioni terri
torial! occupa il primo posto, è perché que
sto problema si dimostra il più urgente. 
Onde regolare le divergenze con rapidité 
e giustizia, il progetto propone di accele- 
rare le procedure di transazione aumentan- 
do le risorse riservate a questo sett ore. E, 
contemporaneamente, il governo si impe- 
gna a che siano rispettati gli obblighi giu- 
ridici contratti in merito al trasferimento 
agli indiani dei diritti territorial! previsti dai 
trattati. Inoltre verranno negoziati nuovi 
trattati onde accelerate le rivendicazioni 
globali concernent! il territorio.

La seconda voce si propone di migliorare 
le condizioni di vita nelle riserve indiane. 
Questo, augurandosi che le comunité au
toctone in grado di farlo «assumano una 
parte di responsabilité sempre maggiore nel 
finanziamento del loro sviluppo econo- 
mico».
Il terzo obiettivo si propone di attualizza- 
re la Legge sugli Indiani. Nel 1991 saré ap- 
portata una sérié di modifiche dopo aver 
consultato i dirigent! autoctoni. Lo scopo 
è quelle di integrate il meccanismo della 
consultazione con il rispetto delle respon
sabilité fiduciarie della Corona, ma soprat- 
tutto di aumentare le capacité dei dirigen- 
ti autoctoni perché possano assumere ple
na autonomia nell’ambito della Costituzio
ne canadese.
No, per gli autoctoni del Canada non è tut- 
to perfetto. Ma non è gié un notevole pas
se avanti poter constatare che i problem! 
sono affrontati e che soluzioni vengono 
avanzate da ambo le parti? Svilupparsi nel 
rispetto della propria cultura, partecipare 
della ricchezza del Paese, e poter esercita- 
re con dignité le responsabilité familiari, 
comunitarie e civiche, non è forse ciô che 
desiderano tutti i cittadini canadesi, siano 
essi autoctoni o meno?

(1) Il termine «eschimese» era usato dagli in
diani per definire gli abitanti dell’Artico che, in- 
vece, chiamavano se stessi «Inuit» parola che, 
nella loro lingua, significa «Uomo».

Programmi 
destinati agli 

autoctoni: 
qualche cifra...

— 4 miliardi di dollar! l’anno (la ci
fra più alla che un Paese spende per 
la popolazione aborigena), ossia 
8000 dollari in benefici diretti per 
ciascun indiano iscritto e ciascun 
inuit.
— Il 70% di questi programmi ven
gono amministrati direttamente dalle 
collettivité indiane.
La strategia dello sviluppo economi- 
co degli autoctoni, varata nel no
vembre 1989 e il cui budget è di 1,4 
miliardi di dollari in cinque anni, si 
prefigge di incoraggiare gli autocto
ni a raggiungere l’autonomia. Nel 
corso di un anno sono stati finan- 
ziati 231 progetti.
Questo sforzo economico dovrebbe 
far aumentare il reddito medio de
gli autoctoni che, nel 1980, raggiun- 
geva i due terzi del reddito medio 
dei non autoctoni, vale a dire 8600 
dollari contro i 13100 degli altri cit
tadini canadesi.
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QUEBEC: tra la vecchia Europe 
e il Nuovo Monde
Unica ne! suo genere, questa città del Nord America racchiusa nei suoi severi bastioni splendida- 
mente conservât!, mantiene il fascino del passato strizzando l’occhio al futuro. Una volta centro 
culturale della Nuova Francia, offre ora al visitatore modernissimi musei e appuntamenti artistici 
internazionali.

La città di Quebec è veramente unica nel 
suo genere e sono poche le metropoli ame- 
ricane che possono competere con lei per 
il fascino e l’atmosfera tut ta particolare che 
qui si respira e che sembra scaturire dalle 
pietre secolari. La città antica, arroccata 
su un promontorio roccioso con una splen- 
dida vista sul fiume San Lorenzo che qui 
emerge tra alte scogliere per aprirsi in un 
vasto estuario, vanta la più antica comu- 
nità del Canada e le sue stradine tortuose, 
le pittoresche casette, gli imponenti bastioni 
ancora intatti riproducono fedelmente il 
modello della città medievale europea in 
cui la vita si svolgeva all’ombra della for- 
tezza e del campanile. E non molto diver- 
sa da ora doveva essere nel 1842, quando 
Charles Dickens ce ne lasciô un’ammirata 
quanto accurata descrizione: «L’impressio- 
ne che il visitatore riceve da questa Gibil- 
terra d’America, dalle altezze vertiginose, 
dalla cittadella corne sospesa nell’aria; dalle 
pittoresche strade scoscese e dalle porte se
vere; e dalle splendide vedute che si para- 
no davanti all’occhio ad ogni curva, è al
lô stesso tempo unica e durevole. È un luo- 
go da non dimenticarsi o confondersi nel- 
la mente né tanto meno da ricordarsi di
verse tra i tanti scenari che affollano la 
memoria del viaggiatore».
Corne Montreal, anche la Città di Quebec 
vide tra i padri fondatori Jacques Cartier 
e Samuel de Champlain, ma fu soprattut- 
to quest’ultimo a darle impulse quando, 
nel 1608, la scelse come base per il con- 
trollo del lucroso traffico delle pelli. Al- 
l’epoca questo era il punto più interno fi
ne al quale potessero risalire le navi e per- 
tanto sembrô l’ideale per stabilirci una po- 
stazione fortificata che ben presto diven- 
ne il centro politico, commerciale e cultu
rale della piccola colonia della Nuova Fran
cia, sede del Governatore, dell’Intendente 
di Finanza e del Vescovado. Ma i tempi 
erano molto difficili e la regione assai tor- 
mentata per cui Quebec, come tutti gli al- 
tri centri nascenti nella zona, fu aspramen- 
te contesa da francesi e inglesi, finché con 
il Trattato di Parigi del 1763 la Nuova 
Francia passé definitivamente sotto il do- 
minio dell’Inghilterra, che perd segui la po- 
litica di lasciare la popolazione francese li-

Panorama della Città di Quebec

bera di praticare la propria religione e di 
parlare la sua lingua, consentendo cosi a 
Quebec di restare la capitale culturale e 
morale della comunità francofona.
Tra la fine del Settecento e gli inizi del- 
l’Ottocento la città subi un forte sviluppo 
grazie soprattutto al commercio del legna- 
me di cui l’Inghilterra, per il dilagare in 
lutta Europa delle guerre napoleoniche, 
aveva ingente necessità, tanto da applica- 
re aile importazioni dal Canada tariffe pre- 
ferenziali. Il settore cantieristico diventô 
l’industria traînante della città e lo rimase 
per oltre un secolo, durante il quale furo- 
no costruite più di 2500 navi. Tra queste 
è del 1831 la costruzione del Royal Wil
liam che due anni dopo fu il primo bat- 
tello a vapore ad attraversare l’Atlantico. 
Quando nel 1865 la capitale si trasferi ad 
Ottawa e Quebec rimase la sede della sola 
amministrazione provinciale, cominciô un 
periodo di decline cui contribuirono altri" 
fattori, corne la crescita economica di

Montreal e il ritardato collegamento fer- 
roviario con il reste del Paese. Tuttavia la 
città poteva contare su una manodopera 
capace e industriosa che non si perse d’a- 
nimo e seppe trovare nuove strade sulle 
quali indirizzare la propria operosità. Pre- 
minente tra queste industrie fu quella del
la calzatura che alla fine del secolo dava 
lavoro a quasi quattromila persone, ovve- 
ro il 38% degli occupati nel settore manu- 
fatturiero. Attualmente l’economia della 
città è incentrata sul terziario e in partico
lare sull’amministrazione statale e sul tu- 
rismo. Quest’ultimo riveste un ruolo rile- 
vante da oltre un secolo, anche se la sua 
importanza nell’economia cittadina è an- 
data crescendo soprattutto in questi ulti- 
mi anni. In effetti Quebec è una città lut
ta da scoprire, che non manda via mai nes- 
suno deluso. Ce n’è per tutti i gusti, per
ché la città vive a più livelli: la parte vec
chia con i suoi edifici in pietra, il dedalo 
di viuzze costellate di romantiche piazzet-
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te, la profusione di monumenti e chiese, i ba
stion! della Cittadella; il porto dalla frenet ica 
attività; i grandi viali dove puisa il eu ore 
commerciale; i bei sobborghi residenziali, 
pieni di verde e di tranquillité. Il ventaglio di 
proposte che Quebec offre al visitatore è ve- 
ramente molto vasto. Non sarà male per il 
turista prendersela con calma e godersi l’at- 
mosfera rilassata e distensiva che avvolge 
questo angolo di vecchia Europa trapianta- 
to in America, cosi diverso da tutto il resto 
del nuovo continente. Sarà opportuno co- 
minciare la visita dalla parte alla, lasciando 
la macchina in uno dei tanti parcheggi dispo- 
nibili. A piedi si gira indubbiamente meglio 
e se uno proprio non se la sente, puô sempre 
affittare uno dei tanti calesse che stazionano 
in Place d’Armes e affidarsi alla guida lo
quace ed esperta di un vetturino. Questa 
grande piazza, che durante il dominio fran- 
cese fu lo scenario di parate militari e di pub- 
bliche assemblée, è rimasta il cuore della cit- 
tà, anche se la sua funzione è ora eminente- 
mente turistica. Qui sorge, imponente e mae
stoso, lo Chateau Frontenac, un albergo cé
lébré in tutto il mondo, costruito nel 1892 
dalla Canadian Pacific Railway e che, con le 
sue mura turrite e i suoi tetti in rame scintil
lant i al sole, veglia severo su tutto il promon- 
torio e rappresenta ancora oggi un centra di 
frenetica attività.
Nelle sue vicinanze La Fabrique, Baude e 
Ste. Anne, le strade più frequentate dai tu- 
risti che affollano le innumerevoli boutiques 
piene di curiosité, di oggetti di artigianato, 
souvenirs, antiquariato. Sempre nei dintor- 
ni è Rue du Trésor che nel periodo estivo si 
trasforma in una galleria d’arte all’aperto. 
Da Place des Armes ha inizio una splendida

Il Ponte del Quebec suI San Lorenzo

passeggiata panoramica, Dufferin Terrace, 
un’ampia passerella in legno costruita nel 
1878 da Lord Dufferin, l’allora Governato- 
re del Canada, che guarda a strapiombo sul 
fiume ed offre una vista mozzafiato, indub
biamente tra le più belle e suggestive del 
Nord America. Da 11 si puô poi proseguire 
sulla Passeggiata dei Governatori, costruita 
in tempi più recenti, che corre lungo la sco- 
gliera per quasi un chilometro e raggiunge 
Capo Diamante sulla cui cima si estendono 
i Piani di Abraham, una volta storico luogo 
di sanguinose battaglie tra inglesi e francesi 
ed oggi splendido parco disseminato di me- 
morie d’epoca e testimonianze del passato 
che ne fanno un luogo ricreativo molto inté
ressante anche dal punto di vista storico. Aile 
spalle la Cittadella, unica in tutto il Nord 
America per l’integrità delle sue mura pode- 
rose, erette la prima volta dai francesi ma poi 
totalmente ricostruite ed ampliate dagli in
glesi, nel 1820, nella forma a noi tramanda- 
ta fino ad oggi. Sarebbe troppo lungo enu- 
merare tutti i luoghi che meritano una visi
ta, perché la città è ricca di tesori, ma non so
lo del passato. La sua attività culturale, re- 
taggio di una lunga storia che ha visto sem
pre Quebec centro e sede di istituzioni presti- 
giose tra cui l’Università di Laval, il più cé
lébré ateneo di lingua francese del Nord 
America — fondata nel 1852, ma già opéran
te dai 1663 come Seminario di Quebec, pri
mo istituto di istruzione superiore sul model- 
lo europeo nel Nuovo Continente — è anco
ra oggi particolarmente viva. Ne sono testi- 
monianza alcuni splendidi musei tra i quali 
particolare intéressé rivestono il Museo del
la Civiltà e il Museo del Quebec: il primo con 
una concezione assolutamente alPavanguar-

dia esplora lo sviluppo dell’uomo attraverso 
i secoli con un’analisi del présenté ed una 
proiezione sul futuro soffermandosi su cin
que tematiche — la materia, il pensiero, il 
corpo, la société, il linguaggio — che affron
ta con un approccio comparative e intercul
turale tramite mostre, conferenze, simposi, 
spettacoli d’animazione, portando contem- 
poraneamente avanti un intense lavoro di ri- 
cerca in collegamento con diverse istituzio
ni internazionali; mentre il Museo del Que
bec, più classico corne impianto e totalmente 
rinnovato, possiede una vasta collezione so- 
prattutto di opéré d’arte quebecchesi dai 
XVI secolo ai nostri giorni, che comprendo- 
no dipinti, sculture, disegni, stampe, e lavori 
di oreficeria.
Quebec, perd, non è solo una città d’arte, ma 
un centro puisante e vitale, con i suoi moder- 
ni grattacieli che fanno da sfondo ai campa- 
nili della città antica, larghi viali alberati con 
lussuosi negozi, un porto molto attivo, parti
colarmente attrezzato per il carico dei conte- 
nitori, opéré di alla ingegneria corne il Pon
te del Quebec e il Ponte Pierre Laporte — il 
primo con una campata di 549 metri, la più 
lunga del mondo, poggiante su due piloni e 
il secondo sospeso su cavi di oltre mezzo me
tro di diametro composti da 12500 fili d’ac- 
ciaio —, parchi e riserve faunistiche che con- 
sentono passeggiate ed escursioni meraviglio- 
se corne quelle alla cascata di Montmorency, 
alta una volta e mezzo quella di Niagara, al 
Gran Canyon delle cascate di Sainte Anne 
che si possono ammirare da un ponte sospe
so, a Capo Tourmente dove in primavera e 
in autunno si possono osservare migliaia di 
oche bianche che si alzano in volo.
Anche gli sportivi possono trovare qui il lo
ro paradiso: per i pattinatori più esperti c’è 
la pista ghiacciata di Gaetan-Boucher dove 
si svolgono regolari gare internazionali, per 
gli appassionati di vela la Baia di Beauport, 
ben protetta dalle intempérie, e il Parco Nau- 
tico di Cap-Rouge sul fiume San Lorenzo; gli 
amanti della montagna non avranno da fa
re che pochi chilometri e si troveranno sul 
Monte Sainte-Anne, dove potranno dedicar- 
si al golf, allô sci di fonde, alla discesa o con- 
tentarsi di salutari passeggiate in uno scena
rio stupendo.
Non mancano particolari occasion! di diver
timento, come il Festival Internazionale che 
si svolge d’estate e che, oltre ad essere un im
portante appuntamento culturale, è anche 
una festa popolare che coinvolge migliaia di 
persone, cosi corne il Carnevale che si tiene 
ai primi di febbraio e che ha ormai acquisi- 
to una taie notorità da diventare un’attrazio- 
ne seconda solo alla Stampede di Calgary per 
numéro di visitâtori e per il forte richiamo 
che esercita su tutta la regione. Per due set- 
timane una folia festosa si riversa sulle strade 
in una baraonda caotica con giochi, parate, 
sfilate di bande musicali, gare di canottag- 
gio, mentre squadre di grandi e piccini si ci- 
mentano nella costruzione di pupazzi di ne
ve sfidandosi in vélocité e bravura ftno a rag- 
giungere una vera e propria forma d’arte.
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Elezioni 
in Ontario

Per la prima volta nella storia 
del Paese, il Nuovo Partito De- 
mocratico è andato al potere 
nell’Ontario, seconde i risulta- 
ti delle ultime elezioni. Infatti, 
il 6 settembre scorso, il Nuovo 
Partito Democratico sotto la 
guida di Bob Rae, ha ottenuto 
la maggioranza, con 74 seggi 
contro i 36 dei Liberali di Da
vid Peterson e i 20 dei Progres
sed Conservatori. La sorpresa 
è stata grande per Bob Rae e 
il suo partito, del quale in On
tario si attende ora il program
ma sociale.

Gemellaggio tra 
Sara e Vaughan

Il mondo si fa sempre più pic
colo e localité ad un estremo e 
all’altro dell’emisfero finiscono 
per incontrarsi e scoprire di 
avéré tante cose in comune. Ec- 
co allora i gemellaggi tra citta- 
dine che fino ad alcuni anni fa 
nulla sapevano della reciproca 
esistenza. Basta un comune de- 
nominatore di sviluppo, un’e- 
sperienza simile, una comunità 
trapiantata che non ha dimen- 
ticato le vecchie origini, che si 
arriva a quell’abbraccio di fra- 
tellanza che unisce i popoli e 
cementa 1’amicizia. Ultimamen- 
te se ne è avuto un esempio, 
quando Sora, grosso centro 
agricolo della Ciociaria, si è ge- 
mellata con Vaughan, vicino a 
Toronto, nell’Ontario, per de- 
siderio e a ricordo degli emi
grant! sorani che nella cittadi- 
na canadese hanno trovato una 
nuova patria, senza, perd, mai 
dimenticare la vecchia. 
L’occasione è stata la XVII 
Rassegna Fieristica di Sora, un 
momento propulsivo per lo svi
luppo delle attività del Meridio- 
ne italiano. Nel corso della ce- 
rimonia con la quale nella Sa
la consiliare è stato firmato il 
patto di gemellaggio, è stato 
espresso altresi l’augurio che 
questo più stretto legame ser- 
va a favorire e a rafforzare ul- 
teriormente le relazioni ed i 
rapporti d’affari che uniscono 
i due Paesi nel segno della re
ciproca conoscenza e con co
mune profitto.

Consultazione col- 
lettiva sull'avve- 
nire del Canada

Da qui al luglio prossimo, un 
vasto movimento di consultazio- 
ni riunirà un gran numéro di ca- 
nadesi in seguito all’istituzione, 
da parte del governo, del Grup- 
po di Consultazione dei Cittadi- 
ni sull’Avvenire del Canada. 
Sotto la presidenza di Keith Spi
cer, gli undici membri di questo 
gruppo apriranno, in tutto il 
Paese, un dialogo per riflettere 
insieme sui valori e le caratteri- 
stiche fondamentali destinate a 
cementare il Canada del 2000. 
Tutti gli argomenti relativi a 
identité, appartenenza, liberté, 
giustizia sociale, rapporti tra e 
con gli autoctoni, particolarité 
linguistiche, diritti collettivi, 
ecc. saranno discussi perché 
vengano messe in opera, se è il 
caso, le riforme auspicate dai 
canadesi.
«Vogliamo tutti continuare a vi- 
vere insieme?» si è chiesto il Pri
mo Ministro, Brian Mulroney,

quando è stato creato il grup
po di consultazione. «I canade
si hanno ancora valori, speran- 
ze e interessi comuni?»
Ecco alcune delle risposte che 
si attendono da questa impor
tante consultazione nazionale e 
che potranno, in larga misura, 
determinate l’avvenire del Ca
nada.

Leonard Crispino

Aperta una Dele- 
gazione dell'On- 
tario a Milano

La provincia dell’Ontario ha 
aperto quest’anno una rappre- 
sentanza a Milano. Capo Dele- 
gazione è il signor Leonard Cri
spino, che si è detto entusiasta 
del lavoro che lo attende indi- 
rizzato soprattutto a sviluppare 
contatti commerciali e cultura- 
li tra ITtalia e l’Ontario. Per 
quanto riguarda il settore com
merciale, particolare attenzione 
verré rivolta alia promozione di 
investimenti bilaterali, alia crea- 
zione di iniziative comuni di ri- 
cerca e sviluppo, alio scambio di 
tecnologie e alia cooperazione 
tra ditte italiane e compagnie 
dell’Ontario.
In campo culturale, una delle 
prime iniziative è stata la visi
ta di un gruppo di student! di 
arte drammatica dell’Universi- 
té di Toronto a Milano dove 
hanno preso contatti con i va- 
ri teatri.

■■■■■■■■a—

Scena da «The Company of Strangers» (in compagnia di estranei), il film prodotto dal NFB/BNF e diretto da 
Cynthia Scott, presentato fuori concorso all’ultima edizione della Mostra del Cinema di Venezia



A Sophie Chorlebois il Prix de 
Roma del Canada Council

Sulle orme della Francia, 
che più di 400 anni fa isti- 
tui il Prix de Rome, altri 
paesi hanno seguito l’esem- 
pio ed oggi Gran Bretagna, 
Stati Uniti, Germania, Spa- 
gna e Argentina assegnano 
un Prix de Rome in archi- 
tettura destinato ad artisti 
che si sono distinti in que- 
sto campo, molti dei quali 
emergeranno forse a Iivello 
internazionale.
Nel 1987 anche il Canada 
Council ha voluto attribui- 
re questo riconoscimento, 
che, nel caso specifico, con
siste in una borsa di studio 
di 20.000 dollari canadesi e 
nell’uso, per un anno, di un 
appartamento a Roma, a 
Piazza Sant’Apollonia, in 
Trastevere. 11 destinatario, di

nazionalità canadese, deve 
essere attivamente impegna- 
to in campo architettonico 
dimostrando particolare ta- 
lento e créativité. La giuria 
internazionale, dopo aver 
esaminato le 18 candidatu
re avanzate, ha proclamato 
vincitrice del concorso di 
quest’anno Sophie Charle- 
bois. L’annuncio è stato da- 
to da Jacques Lefebvre, Vi
ce Présidente del Canada 
Council, a chiusura del 17° 
Congresso Mondiale dell’U- 
nione Internazionale degli 
Architetti, tenutosi a Mon
treal. Nelle due edizioni pre
cedent!, il Prix de Rome del 
Canada Council era stato 
attribuito a John Shnier, di 
Toronto, e a Jacques Rous
seau, di Montreal.

Sophie Chorlebois
Membro dell’ordine degli 
Architetti del Quebec, So
phie Charlebois si è laurea- 
ta in architettura, nel 1984, 
all’Università di Montreal, 
dove, dall’aprile dell’88, la- 
vora nel laboratorio e diri
ge i corsi di esercitazione 
pratica. Precedentemente si 
era occupata di numerosi 
progetti in vari studi profes
sional!, dove il suo talento 
multiforme aveva avuto la 
possibilité di distinguera e 
svilupparsi. Ha collaborate 
a vari progetti di ristruttu- 
razione di immobili residen- 
ziali e commercial! e al pro- 
getto che ha vinto il concor
so per il Monumento ai Di- 
ritti Umani ad Ottawa e che 
ben testimonia l’originalité 
della sua opera.
La sua ricerca a Roma ruo-

teré sul concetto che co- 
struire è un mezzo per espri- 
mere il ritmo della vita ur- 
bana. La sua intenzione è 
«scrivere» un dialogo sulle 
contraddizioni uomo-donna, 
sulla vita di coppia, adat- 
tando l’idea di teatro tra- 
mite il sistema romano di 
rappresentazione architetto- 
nica.
Tutta l’opera della Charle
bois è caratterizzata da que- 
sta visione, o più specifica- 
mente, dal «fenomeno del 
labirinto». Durante il suo 
soggiorno italiano, essa si 
ripromette di realizzare una 
serie di disegni e modelli, 
che serviranno da introdu- 
zione alia sua opera di 
architetto-costruttore che vi
ve e lavora nel contesto del- 
l’odierna Montreal.

* Wt

Al Canada died in 
condotta

Le cento maggiori citté del 
mondo hanno ricevuto la pagel- 
la di vivibilité, con un voto per 
ogni «materia», cioè per que- 
gli elementi che rendono mi- 
gliore la vita degli abitanti e 
con la media finale che riassu- 
me le loro qualité: basso tasso 
di criminalité, pulizia dell’aria, 
scorrimento del traffico, fun- 
zionalité dei telefoni, frequen- 
za scolastica, ecc. Ebbene, il 
Canada puô essere soddisfatto, 
perché Montreal si contende il 
primo posto con Melbourne e 
Seattle, e Toronto la segue a 
ruota tra le prime dieci, meri- 
tandosi 8 +, un voto tanto ra- 
ro quanto ambito. Voti, pagelle 
e classifiche sono il risultato di 
uno studio durato due anni, cui 
hanno lavorato 350 specialist! 
di statistica e di problem! ur
ban!.

Viaggio spaziale 
del telescopic ca
nadese

II 12 ottobre scorso la ricerca 
spaziale canadese ha segnato un 
punto a suo favore. A bordo 
della Discovery, la navicella 
spaziale messa in orbita, c’è un 
telescopio costruito da un con- 
sorzio formato dallo Spar Ae
rospace e dal Consiglio Nazio- 
nale della Ricerca canadese. II 
telescopio, costato due miliar- 
di di dollari è il primo strumen- 
to di fabbricazione canadese ad 
essere impiegato nella stratosfe- 
ra. Il suo compito è quello di 
misurare le velocissime particel- 
le emesse dalla luce solare e dai 
raggi cosmici.

II 26 settembre scorso, Gisèle 
Guibord ha tenuto un concerto 
nella Chiesa dei Santi Martin Ca
nadesi, a Roma, davanti ad un 
pubblico numeroso ed attento. 
Allieva del celebre organists, 
Bernard Lagacé del Conservato
rs di Musica di Montreal, la Gui
bord ha studiato in seguito ne- 
gli Stati Uniti e in Europa. Inter
prète di opere barocche e ro- 
mantiche, la giovane artista ha 
in répertorie anche composito- 
ri canadesi.

Premio spéciale a 
Northrop Frye

Sabato 15 settembre, in occa- 
sione della XVI Rassegna Inter
nazionale Letteraria «Premio 
Mondello», il critico e saggista 
canadese, Northrop Frye, ha ri
cevuto un premio spéciale del
la Giuria, di cui fa parte anche 
il Professor Agostino Lombar
do dell’Université degli Studi 
La Sapienza di Roma. Nel cor
so della cerimonia di premia- 
zione, che ha avuto luogo al 
Palace Hotel di Mondello, il 
professor Frye ha rivolto a tutti 
i presenti un breve discorso di 
ringraziamento.

Northrop Frye
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Il Primo Ministre del Canada, Brian Mul- 
roney, durante una visita ufficiale a Ro
ma (21-23 novembre 1990), ha incontrato 
il personale dell’Ambasciata canadese. In 
questa foto lo vediamo piantare il caratte- 
ristico albero di acero nel giardino. A de- 
stra, l’Ambasciatore del Canada, Alan Sul
livan. Durante il suo soggiorno, il Primo 
Ministre ha avuto colloqui con Sua Santi- 
tà Giovanni Paolo II, il Présidente della 
Repubblica, Francesco Cossiga, e il Prési
dente del Consiglio, Giulio Andreotti.
Nel corso del loro colloquio Andreotti e 
Mulroney si sono accordati su una Dichia- 
razione Transatlantica che sottolinea il co- 
mune impegno per realizzare produttivi 
scambi tra il Canada e l’Europa.
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